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al molto illvstre signore. 

I L S I G N OR 


GIO. FR AN CE SCO 


A L B E R I C I 




AVO RITO, dopo molte 
i flange , dall’Autore, del pre- 
ferite difeorfo., mi fono rifiu- 
to di dedicarlo a V.S lo viuo , 
con tanta parzialità , offer- 
ii ante del merito di lei , chc^j 
non ho voluto tralafciar que- 
lla pie dola , ma degna, occ afone di offe qui arla-j. 
Ali è parfo > chel confecrare a lei le Sciagure^» 
della RiccheZfa. , fia vn purgare dalle feiagures 
la Ricche&Zja ; perch'ella sà con tanta generofttì 
po federi a , eh' ef sa ritroua apprefsodi lei gli anti- 
doti defuoi veneni ; feruendo a lei per materia , ed 
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oc cafone a tante nobili qualità , che pofsiedc — * . 
Soggiungo y cke’l nome di quejìe Sciagure così non 
potrà fuonarle infaulìo alle orecchie ; perche fa- 
ranno felici y mentre da *vn canto condurranno 
all' Immortalità il nome dell’Autore , e a me dall ' 
altro acquijìer anno la certezza della grafia di sì 
gran Padrone y qual’è V S. alla quale faccio off et* 
tuofa riueren&a.Roma li $ o. diMar^o i $36. 

Di P S. molto lllujìre 

• j. ì 

Diuotifsimo & obligatifs. feritore 



« . - i ; 
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Filippo de’Rofsi . 
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LE RICCHEZZE 


DOVERE STIMARSI, 

NON 

F O R T V N E. 

M A 

SCI A G V R E. 

DELLHVOMO- 

H E gli Oracoli della Sapienza»* , 
o Signori, quando la ragione dell' 
huomo hà fcemato in vigore , hab- 
b/amo rallentato il rigore, è vn roife- 
xabile vantaggio della Natura.il ve- 
dere la Filologia inchinata a difsimu. 
lar gl’errori,c forfè a honeftargli,coI 
titolo di Virtù, proua, che indarno 
fi e figge da gli huomini tutto ciò, 
che farebbe lor debito • Non hà la mafia delie mifprig » 
humane vn argomento più dcplorabilc,ne vnmeno cono- 
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fciuto di quello . Siam giunti a fegno > che s’intendono per 
beni gl’infbrrunij , per fortune ie fciagure . 

Non è egli vero , o Signori, eh e rifuonato alle voftre orec- 
chie, quali moftruofo queft’afsioma , che i tefori non fien_* 
fortune ? Hor quindi appunto fifa ragioneuole quella ma- 
teria al mio difeorfo : perche non è tolerabiie, che'l fiore de- 
gl'ingegni d'Euiopa fia calpeftato dal piè grauofo d'vn erro • 
re, che fi vanta d’hauer conculcata la Sapienza . 

Non l’hà però conculcata , l'hà piegata . Ella non fi è ar- 
refa , fi è commolfa . Hà compatito alle milerie , non accet- 
tate le ragioni deli’huomo . 

E' gran cofa, a prima faccia , ch’ella fiali ridotta a tolerar 
per Virtuolo l’vfo di certe azioni, che non fono alfolutamen- 
te lodeuoli . Tale farebbe l’ornamento ,e’i decoro nelle—» 
velli. Non par diceuole, che fi ritroui merito nello ftudio 
di quelle vefti , onde l’huomo fi ammanta , o come di carat- 
teri della fua colpa, o come di ripari dalla fua pena - Egli è 
pur vero , die gli bocchi della deità non vagheggiarono 
giammai l’huòmo innocente, fe nò ignudo.Hor come dunque 
potè la Sapienza toleriar per Virtuofo qualunque ornamento 
di quelle VeAi , che s’erano vefti, erano ignominie? 

Ma la realtà è » che fe tale ignominia fù appropriata dalla 
colpa aU’huomo caduto, inchinò la Sapienza ad hauerper 
iodeuole, che almeno fi facelfe più riguardeuole a gli oc- 
chi , perche riuiciffe meno tormentofa alla mente . Ciò però 
non fu errore , fù pietà deH’humana miferia ■. 

Altrettale fu quella dell’ Eutrapelia, Virtù, che regola^, 
gli fcherzi , i motti > e i rifi delle conuerfazioni , per render, 
gli raeriteuoli • Nello fiatò primiero deU’humanità non hà 
dubbio > che la grautaà douea dare ilpefoa tutte le forme 
del tratto Ciuile . Mai: l’huomo infelice non hà boggimai 
penfiere % che non fia miferia > perche non douea la Sapienza 
i. rallen* 
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rallentar le Tue leggi , con mefcolargli anche i frutti del me- 
rito , trà’fiori dell’arguzie , e degli fcherzi / 

Peggio parebbe , ch’ella hauelfe di recente animella fra le 
fchiere delle Virtù , l’Adulazione ; comportando > che la Ve- 
racità? tanto antica , e benemerita habitarrice del cuore, e 
della lingua , quindi a furore d’vn populo d’interefsi venga 
fcacciata , per darui luogo alla nemica finzione . 

Ma che? Se la sfrenata polTanza de’Tiranni,armati egual- 
mente di fuperbia , e di crudeltà , rintuzzaua i configli coll* 
ire , le verità colle ftragijdouea pure tolerar la Sapienza? 
che vn Sauro declinalfe da quelli pericoli , colla lode , e col 
fimulato confenlo;o per condire con gli applauli vn confi- 
glio,o per incuruare coll’olfequio vn’oftinato . 

Già’l diluuio della cecità inondaua fopra tutti i lumi de gl* 
ingegni- tira me 11 ieri per non romperli, piegarli almeno, 
doue corrente «i poderofa mfuriaua. Non fi farebbe rattenuto 
> ilprecip'zio d’vn laffo,Ie cui ruinole cadute haurebbono 
tratto (eco ogni riparo. Onde il più deliro ripiego della_» 
Sapienza era, il confiderar l’huomo coni* egli era» non come 
douea c fiere " eTprefcriuergli leggi» non quali l’intera hone- 
ftà, ma quali la di lui miferia ricercami . 

Hor a quello legno capitata lafilofofia ,honorò col Tito- 
lo di Fortuna , le Ricchezze . Si fcansò bene dal chiamarle 
beni deH'Huomo,’ perch’elfendo lo (leffo, bene, e conuenien- 
te»o perfezione »ncd effendolericchezze perfezioni decani- 
aio > ne dei corpo dellhnorao » per confequenza non potea^ 
chiamarle beni di lui, ma di Fortuna s cioè adire efteriori, 
fuor di lui , e fpettanti non alla perfezione , ma all’vfodell* 
Huomo . 

Collui nato alla comunaza del dominio d ogni Creatura , 
fi feriranno prima della propria cofcienza , e poi anche do- 
po, de gli altrui uccellari alimenti . Intcfe la proprietà dell* 
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vfo , oue la Natura hauea decretata la comunità del domi- 
nio. Hauea pur finalmente la Sapienza da permettere , che 
fi appetifse come bene ciò , ch’era neceffario per la vita_. . 
Se doue la Natura prouedea ne’campi vn'apertadifpenfa per 
tutti , quiui r Auarizia rifìrignea vn tenace erario per alcuni» 
già diueniua lecito a chi nera efdufo, giudicar dalla propria 
mancanza per beni quelle cofe, ond’egli era priuato, ma_# 
bifognofo : e quindi muouerfi, anche lodcuolmcnte, a bra« 
marie, e ad hauer per fortunato io fiato di colui, cui non man- 
cafiero . 

Edeccoui» o Signori, quantodihonefiàè, non nata-., 
ma introdotta, nelf appetir le ricchezze i Ciò nondimeno 
s’intende di quelle foie » onde la Natura prouede alla conti- 
nuazione, non di quelle, ond’eccita a i lufsi • Che però quel- 
le io ammetto per fortune, ma quelle vi propógo per ifcia. 
gure. Ne fiimo difficile il dimofìrarloui; perche non prefumo 
di rououer le volontà ; ma cerco di perfuader gl’intelierti . 
Quello Teatro non è fatto per gli affetti , è fatto per gl’inge- 
gni . Onde alla felicità della pcrfuafione balla l’efficacia-, 
delle ragioni . Nei che non reila difficoltà per me, ou'io par- 
lo a i più chiari intelletti d’Europa, colle più euidenti ra- 
gioni,che la fiefia Verità conti fra gli erari delle fue maffime. 

Chi efamina la foftanza , e gli accidenti delle ricchezze y 
fenza diftrazione , è perfuafo fenz’alcun’intcruento dell’elo- 
quenza. E che fon’elleno mai quell Idoli fofpirati da tanti 
voti, adorati da tant’indufirie ì In riilretro le fi riducono 
oueroa cumuli di gemme , ouero a mafie d oro . Pouera_» 
humanità , fatta s) f ile a fe medefima, che fpontaneament<«» 
ferue a foftanze tanto di lei meno preziofe . . ^ • :• - ì 

Almeng fpfiefjl infele p<r ricchezze quelle, che i primi 
Auar \ accumularoBOiper Tefori. Quando cioè le greggia » 
e gli armenti erano firmati delizifc*dell’antica AuafizLa_. . j 
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Finalmente fe’l Dominio de’ Bruti era douuto aH’huomor 
abbenche ne forte ftato per la colpa impouerito; egli era non- 
dimeno in qualche parte fcufabile, fe pur’anche ne ritenea al- 
cun prurito . Egli mantenea nelle ricchezze il portello delle 
fue doti . I fuoi tefori erano anche nobili, perch'erano viuen- 
ti , ed animati. Egli non haueagià tanto vilmente diffipati 
i fuoi affetti in materie tanto più vili de gli animali , quanto- 
che o da elfi non curate ,origgetcate come eferementi . 

Ma hora fiam condotti a vedere il mondo diuifo in_» 
opinioni di ricchezze , tanto più miserabili quanto più 
vane . 1 più remoti mari tutto disi flagellano dall’ingor- 
digia di molti , che gli folcano a fuifeerar conchiglie—/ . 
Queft’innocenti teftimoni della Prouidenza della Natura». , 
che dal Cielo afpettano i loro alimenti , per non ritrouar dal- 
la terra le inlìdie , non fono lìcuri dall'humana auarizia , ne- 
anche in (eno a gli abiilì . L’ingegnofa cupidigia sà ben’ella 
inoltrarli più là * che non s'eftende la terra , per ritrouar ma- 
terie da tefaurizare. Non hà raggtiardo di efporre vn’huo- 
mo alla voracità d\n mare, purch’ella quindi fperi di rirrar- 
Te vna perla . O miferia della noftra cecità , ben degna d ef- 
fer pianta dal Cielo con quelle lagrime di ruggiade , onde ri- 
mangono generate le ftelTe perle . Ben può l’huomo cauar gli 
auguri di quella fpezie di teforo, per la felicità dichi’lpof- 
iìede; perche Vegli è figlio delle lagrime della notte,non può 
già cagionare, che lagrime, e cecità - 

Nerneno infaufta è l’elezione di coloro, che ambifeono 
per lor ricchezze le porpore. Vattene colà ne’ lidi di Tiro, 
douc Natura ingoio a’pefci i colori , che doueano più torto 
pingerea gli Auari le guance, per vergogna , che le velli 
per ornamento . E intorno a che vedrai fudar mrtle arti, mil- 
le vite , concorrer mille peregrini , mille nazioni? Pertanto 
dihutnore eferementizio , quanto può rendere inuidiofa la-. 
1 A 6 gola 
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gola d’vn picciolo pefciolino . E chi sa poi che quella in- 
felice materia , tanto dali’huomo (limata , non fia morbo del 
mifero natante ì Sarebbono dunque per l’huomo fortune^ 
queile,che (ono morbi per i Bruti . Ma fe anche ella folle be- 
ne di quell'innocente animale , perche ingrato , Arenarlo, per 
priuarnelo ? Vedi come può efler felice quel teforo, cheli 
acquifta Alenando vn’imbelle , che ne benefica. Miracon_» 
quai Temi di ferità ei cominci dal ino na lamento a far crude- 
le il predatore . 

Molti altri poi Ardano per Tacqui Aodi quellhumore , che 
per pigrizia del foie gela prima , e poi impetrifce su l’alpi. 
Quell’onda , che liquida » è vilipefa, quafi opportuna a ter- 
gere le vili fozzure d’vn tocco , o del fuolo detto » indurata 
poi A adora per gemma . Vn picciolo diamante equiuale a 
cento di que'poderi , vn de’quah folo haurebbe fomentata-, > 
ed occupata la vira intera d’Àtilio Regulo . Vn diamante^ » 
che s’è duro , è tale per emular la durezza deli'auarizia , che 
lo defidera : che fe rifplende , il fà perche fra le caliginrdell* 
ingordigia, vuol pure , che l’Auaro polla feorgere , ch'egli 
non è più , che vn acqua impetrita : o vn giaccio , che lique- 
fatto vn giorno dall'ira infocata della diurna giuftizia, per 
fommergere vn’Auaro, può conuertirfi invnmare didan- 
nazione. l ’t» il. - n . . .. •• 

Vi fono finalmente , e n numero maggiore vdi coloro 
c’hanno per più aggradeuole acquifio quello de’ metalli , 
fra quelli > come più perfetto, dell’oro . Ma Dio buono, che ' 
cofa è egli ma» queft’oro tanto nobile , e perfetto in fe dello/ 
Egli non è certo più , che terra condenfata , e per la difpofi~ 
zione particolare del Sole degenerata in oro . Quella della 
terra , che formata in piombo tu difprezzi , in marmotu cal- 
pe di , io arena tu getti , in poluere tu difcacci . « • , 

Che egli mai quell’oro. > fortuna tantogrande de’ tuoi 
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patrimonij?Non è già fofianzavche partecipi grado nobile > 
o di vegetabile , o di fenziente , o di ragioneuole } o di fpiri- 
tuale» Non è egli già vn Demone» vn Genio > vn Intelli- 
genza, vn Nume* 

Ah vergognati acciecato intelletto , volontà rapita dal 
rapido torrente dell’opinione del Vulgo. Vergognati che 
vna Creatura sì vile , e di tanti gradi inferiore alia tua nobil- 
tà, tiranneggi con tanta libertà i tuoi affetti . A chi aduli 
quando giudichi ,che la Natura il chiudette nelle fue vifce- 
re , perch'è preziolo , o perch è perfetto ? Certo alla tua cu- 
pidigia ; perche delle Creature più perfette è Tempre quello 
il fito, ch'è fuperiore . Non potrai già negare di qualunque 
perfetta ioftanza più degna, ch’ella calpetti la terra , cornea 
inferiore . hor fe la terra chiude l’oro in fe , e in parte fotto di 
fé , non vedi, eh’ ella il conculca , e tù Io predichi , ella il de- 
prime , e tù i’efalti ì forfè l’hai per più perfetto , perch’egli 
è piùfleflìbile , e perche s’incurua all’obbedienza d’ogniin* 
duftre martello? Io nò. Loderei bene quel giuftifsimo fab- 
bro » che flagella co’fuoi colpi quefto nocentiffimo, fe mentr' 
ei procura di piegarlo , potette impiagarlo ..Forfè lo ftimi 
perch’egli all’arte medica ferua di (frumento per J'huraana_» 
falute 1 Io nò . Crederei bene , ch’ei rilanafle la volonrà del 
. Medico>ma non già il morbo dell’Infermo, più di quello, che 
tanti femplici,e tanti Iftllati pottanoimeno però da te (limati, 
perche meno lucidi . 

Che è dunque mai l’oro , e ogn'altro tc(bro>in (effetto , di 
tanto apprezzabile , che la opinione comune l’habbia tanto 
fino allonnipottanza nobilitato , anzi vbbidito , per non dire 
idolatrato è E pur forza confettare ch'ei non fi a per fe (letto 
eosì degno d'efler’ambito , che’l giudicio , che fe ne fà non 
ila tutto in ordine all’vfo di etto , che la comune opinio- 
ne ha fatto comune a tutti i commodi < Talché non farà 

dunque 
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dunque a lui proprio quel titolo di bene ,o difortimi , onde 

il vulgo l'faonora- 

Gii è ben si proprio il Titolo dTnfortunio , e di Sciagura s 
perche fe quanto hà fatto la Natura di prc2iofo alla humana 
opinione , tutto è men preaiolo delie margarite , delle por- 
pore , delle gemme , e dell’oro , non ve certo cola di quelle* 
che non fi mendichi da infeliciifime origini. Tralafcio la-* 
viltà delle meno ragguardeuoli ricchezze, non parlo di quel 1 * 
le lane t che fono eferementi di greggi : non di quegli odo- 
ri ,‘che fono feccie di tnufchi : non di quelle fetc 3 che fono 
interine di vermi, parlo lolo di que’ più tfluftri «fari, che 
fono lo Audio più fudaco dell’ Auarizia- La natura non ha 
fatto co fa prezio la 5 che non Ihabbia o nafcolU ne’ventri » 

0 fepolta nelle voragini , ofommerfa negli abifli • Huomo, 
impara , che per acquiftar le ricchezze» bifognafccnderenel 
profondo, ou’elle ftanno.II ior centrare nel centrare colà ritor- 
nano, onde vfeirono . Chi le fegue forza è , che colà le ac* 
compagni - E fe tali polfono dirfi fortune , o beni d’vn’huo- 
mo , la cui anima è fitta per falire a Dio fua sfera , -c quiete» 
non è più vero , che la Deità habbia eletta per fua fede la più 
fublime delle sfere • 

Palliamo bora a gli accidenti delle ricchezze » e fra quelli 
alla cagione, che le difpenfa • ForsVUa fola conlìderata 
introdurrà il rolfore , oue fin’hora nutrì la cupidigia . I Mora- 
li ne fanno Autore il Cafo, ola Fortuna, i Gentili Plutone, 

1 Poeti Giunone, gli Aftrologi Saturno . Se la Fortuna di- 
fpenfatrice de’tefori, equalcofa di bene può afpettarfi da 
vna hor prodiga, hofauara cieca , che non hà altra legge , ne 
ragguardo,che i’elfere fenza legge, e ragguardo £Se le dà Plu- 
tone , ell’efcono dall’inferno , e dall’inferno non può fperarli 
vn bene , feqului hanno la loro fede naturale le feiagure. 
Se le dà Giunone , eccole beni aerei, fugaci, leggieri , alte- 
rabili » 
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labili , ofcurabili . Se finalmente le dà Saturno , egli è la 
Infortuna maggiore delle Stelle . Può eflere che i doni d'v- 
na fomma Infortuna fieno fortune $ E' poflìbile , che fi hab* 
b/ano per beni le fofianze , che lono effetti di quel tardo , e 
tetro Pianeta, la cui prefenza può infettare vn Cielo intiero 
di Stelle benefiche ? di quell empio diuoratore, chepafce 
Ja propria crudeltà colle vifcere de’fighuoli ? Di quel mali- 
gno infidiatore , che rode per inuidia i Bronzi, che ftrug- 
ge per rabbia i Marmi alla eternità ? Nonhà già il Cielo a 
cui fperri, di fua naturaci donar ricchezze , fuorché a cofiui. 
Gioue le donò due fole volte : la prima fra gli aneliti della 
libidine , per pagare vno ftupro a Danae, l’altra tra’furori del- 
lo fdegno , per vendicare la fupplicheuole auarizia di Mida . 
Bifognò, che Gioue diuenifle o federato» o infuriato, per 
donarle . Mifcre fortune , fe ri conofcono per lor principi) , 
principij si infelici. Ma qualunque ne fia l’origine, fate pet 
grazia meco Signori rifleifoj a chi fien conferite. A ogni 
ordine , a ogni qualità di huomini fenza elezione, fenza ti- 
tolo di merito , ne di natali . T ragga pure vn mendico Gor- 
dio dalle Capanne di Frigia i fuoi villarecci natali . Fenda 
con inquieto ferro le vifeere alle glebe d’vn campo non fuo . 
Vibri con indifereto dominio , i colpi d’vna verga (opra gii 
armenti. Rieuopra con logro bigio le membra; callofc con- 
tro le ingiurie non curate del tempo; che ad ogni modo le 
libidini della fortuna fapranno facilmente concorrerei 
al cofiui auanzamento, anzi al cofiui Regno :e per chia- 
maruelo , gli difuniranno i Satrapi , e gli comporranno ora- 
coli , e rifpofte aiSacerdoti . Che più >, faprà la fortuna far- 
lo! di rozzo Rumano, di ftollido faggio , d’imbelle guerriere, 
d’indifcreto prudente i di fordido madido, e in fomma di 
Vjllaoò., Monarca > ' » ; . j 

lanoa hò qui bifogno. di accumular’efempli , per auuaf^. 
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taf’ argomenti.. To parlo douelafteffa Erudizione trionfa# 
Sono pur troppo tutte ripiene le antiche, e le moderne Storie 
di fomìglianti accidenti . S J io dicefsi , che nel numero de* 
Ricchi fi contano per gli più coloro, che non vi nacquero, 
non haarei da prouarlo. 

11 peggio è , Che perto più , per altra firada non fi afcende 
alla ricchezza, che per mezzo dell’ingiuftizie, delle libidini, 
delle tirannidi# Sepochi fono que’ricchi, i quali habbiano 
fatte, non ritrouate le ricchezze , io fono sforzato a credere , 
che moiri colle ingiufiizie le con fegui fiero. E' cerco neceffa- 
rio,che per conquidale 1’induftria aguzzi gli artigli, e dila- 
ti le fauci# Giihuomini da bene di rado arricchifcono , per- 
che con poco di mercede non fi fanno molti auanzi,ne con-# 
molte di mercede fi fefba il mezzo della giufiizia . Guada- 
gnar molto , e rapir molto hanno tra di loro molto ordinaria 
affinità. 

lo non dico necefiità; perche i Giudi anch’effi talhora 
vengono felicitati dalla fortuna . Vero è però , che ciò non è 
perch*eflfi affatichino, ma perche per loro fatica la fortuna, 
il Cielo vuol'egli ancora i fuoi depositari m terra , perche 
non vi manchi la miferi cordiali decoro della fua Religione. 
Ma per f oppofto è ben vero, che chi hà per fine il guadagno, 
nonlagiufiizia,preftofiauanza-llfenfecomime degli huo- 
mini chiama beato , chi hà fuo Padre dannato •# Quell e vn 
grande argomento , che le ricchezze habbiano d'ordinario il 
loro auanzamento dalie fraudi, dalle rapine, dali’ingiuttizie • 
E pure lòmiglianti mezzi fono i meno conofciuti,o meno eoa 
dannati , perche fono i più dimettici . Ma in realtà è. diffici- 
le che vn faggio poffa intender per bene quello, checo’ mali! 
mezzi egualmente, anzi più, che co*giufti, fi confegue;- i » 

Chi confiderà l’infamie d*vna Flora , d’vna Frine , *f«i»a-/ 
Poppcia , dVna Erodiadc, è forzato a veder le ricchezze ai». 

nudate 
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malfate fra le più Tozze laidezze, che pollano infettar’vna in- 
tera Republica di libidini . Chipofcia lepuotein tale (tato 
giudicar fortune, hà vna cofcienza molto paziente degli ob- 
brobri j. - * « 

Tralafcio il mezzo della Tirannide . Inhorridifce l’animo 
hello (limar poflìbile , che vn'huomo da bene habbia per for- 
tuna vn porto, a cui lì nauiga per vn mar di (angue. Puòef- 
'fer,che piaccia, ma non giammai come hontlìo ad vn cuore , 
il pofielfo, d’vn’erario, di cui fùchiauel'impietà,portail 
parricidio. E pure è vero, che molte delle maggiori ricchezze 
del mondo, per fomiglianti mezzi fi tramandarono a’Pofìeri . 

Ma forfè il fine perche fi bramano , potrà colla fua bontà 
honeftar la cupidigia di chi le brama . Efaminiamolo. Il pre- 
cedo d’ogni auaro è veramente il poter ripararli da ogni ol- 
traggio , con che la natura polfa rimanere opprelfa dalla ne- 
ceflìtà . La fragilità della falutc , e della fortuna dell'huomo 
è bifogneuole di certe ritirate , oue rimanga ficura da gli au- 
uerfi accidenti. Bifogna, o conferuar fra’fuoi agi la Natu- 
ra , perche non li fianchi , o prouederla d'agi per quando (ara 
fianca .Le vicende fono così certe al mondo, come i moti del- 
le sfere . Laprouidenza però lodeuolmente và incontro a’ 
mali futuri , preuenendogli co’rimedij . 

Quelle fono le coperte , onde 1* Auarizia , e la Superbia^ 
mafcheran le lor corruttele . Ma la verità c, che la noftra na- 
tura di tanto poco è contenta , cheì molto non è bramato 
fenza offefa d’elfa Natura. E' troppo graue ingiuria, o Signo- 
ri, della noftra condizione il decantarla per neceflitofa di tan- 
ti lufsi . Vn’huomo la cui più nobil parte è immortale , noo_* 
è sì mal prouifio di dureuolezza , ch'ogni negazione di com- 
modo badi per atterrarla . Pochi fono quegli agi,o quei lulfi, 
ond ella vada bifognofa. < , .i., v 

Tù potrai bene addurmi degli argomenti , che mi prcuino, 

• che 


Digitized by Google 


che hai corrotta la natura; non ch’ella habbia neceffitato te 
ad ammollirla . Ella non vieta l’eiTerecol corpo indulgente» 
ma feruo . Concede, che fi viua con elfo, ma non ad elfo . 

Alfamelico ventre ella nonhà dimandato per neceflario» 
che quelle fchemedefime, che gli hà preparate - Ha ella fe- 
delmente affaticato nel dar frutti a gli alberi » herbe a gli 
horti , legumi a i campi • Non efiggea più da te nel tuo ven- 
tre , perche più non ti hauea preparato per renderle . Ma tu, 
non contento di quel cibo, ch'era comune con gli altri ani- 
manti ; configliato dall'induftria della tua gola ; hai faputo 
fìngerti neceflaria.queircfca,che ti parca dcliziofa . 

E a qual richieda della Natura fei tù andato a lpopulare_j 
il mare, a infanguinar le felue, a fulminar l'aria flelìa,per trar- 
ne vnmifto di cibo, che dopo aggrauaroti il patrimonio , 
e poi le menfe , giunga in fine anche ad opprimere , non a fa- 
ziarti le brame del ventre ? Ti hauea ella comandato la Na- 
tura , che tu haueffì per vili quelle viuande, le quali non ti 
proponeffe a gli occhi tutta vna miniera d’argento , o doro 
figurata f Era egli mente della Natura , che la tua menfa fof- 
fe vn'epilogo delle delizie di cento Prouincie: e che*] tuo fio- 
maco naufeaflea queU’efca,di cui ciafcuna parte così non 
gli feruiffe per entro di boccone , che di fuori non potefTc fl- 
uirgli di monile? 

Non hà da fare con la tua fete quell’aurea coppa , ch’è non 
menofupcrba per il prezzo, che (aporita per la beuanda^ « 
Quell’humore , che la natura ti hauea preparato nella fonte , 
o al più permeilo nella Vite, douea ballare alia tua necelfità , 
fenza adulterarlo col fiuto degli odori , colla luce dell’oro» 
col luffo delle gemme . 

Se le fatiche della tua milizia efiggeano date il ripofodel 
fonno, ond’cri tu sforzato a deporre le membra sù le piu tene- 
re piume, che addobbaffero il collo de ; gli vccellbo vcftiffero il 
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dorfo delle fiere / Batta all’huomo per letto quella fletta terra, 
che gli ferue di menfa, e di difpenfa. 

Se le inclemenze del Cielo occafionauano all’huomo il ri- 
couero d'vn’habituro , egli non era affretto a fuenare j monti 
«di Paro, per erigger moli quanto più eccelle , tanto più vicine 
all’offvfe de' fulmini . Battana pure vn’huomo per nobilitare 
vn’albergo , abbenche non prima illuftrato da vn pregio men 
nobile dell’huomo. 

Se finalmente le vicende dell’aria alternauano cótrafti alla 
nudità delle membra 5 facean neceffario all’huomo il proteg- 
gerle,col velarle; ma non 1 hauere per abietti que’velli , onde 
ingegnola natura hauea , con le fuc flette mani, ricouerte le—» 
fiere . Non occorrea trasformar le lane ch'ella fletta hauea fi- 
late, e inteffute nelle viue cuoia . Perche di nuouo filarle? per. 
che difpregiare in ette que’colori,che di là dal mare, o i pefci, 
ole pietre flette non configliattero / Perche con auara pietà 
difprigionare i vermi, per fabbricar colle lor carceri il manto 
a i Regi / 

Tu non hai già come accufarla per negligente nell’adorna- 
revn volto, ou’ella hàsì ben regolare le fue bellezze, che 
le flette negligenze ponno rifoluerfi in ornamenti. E pure col- 
le pietre barbariche aggraui le orecchie , e con gli eferementi 
delle Conchiglie incateni le gole. Sono quelli iuffragi della 
neceflità , o luperfluità deJl'auara fuperbia ? E con qual cuore 
fcufìlarua auidità colle colpe della Natura/ 

Ah ch'ella pur troppo hà prouifto l'huomo di quanto gli è 
meflieri . Sono, fono quelle, che noi chiamiamo ricchezze^ % 
vaneggiamenti dell’humana cupidigia: fono abufi penali del- 
la deprauata opinione . Non v’è necefsità, che non pofla,o ri- 
pararfi,o conculcarfì da vn’huomo . Scemino gli appetiti, che 
fubito feemano i bifogni . Molte cole bramiamo , che non-. 

dourcf$imo,e molte, più, che non dourefsimo . Si componga- 
no 
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no quelli moti con la ragione, che le ricchezze,che fembraua* 
no fortune, ci parranno Iciagure . Non è vero, che la fortuna-» 
ce le dalle per priuilegiice le diede per aggrauij. Non fono ri* 
pari, fono inlidie. . : 

Hor feiciòè vero,come verifsimo, qual marauigliaè , che 
quelle preziofe miferie portino feco tante deplorabili confe- 
guenze al poffeffore ? D’infaziabilità, di fofpetto,di pericolo . 
Infelici commodi,nel cui mezzo non hà l’auidirà d’vn cuore-» 
inefplebile la fua quiete! Certo è che di rado incontra la ric- 
chezza vn cuore di lei contento . 

Viuc il ricco, quali Tatalo in vn rio d’oro, che per effer di lui, 
non è però per lui . Viue, quali Mida,in vna copia d’oro, doue 
toccado il tutto per farlo d'oro, niun’altro bene gode nell’oro, 
fuorché l’oro . Ogni defiderio li fà erede di vn’altro , il quale 
nelle proprie efequie fi genera vn fucceflòre nell’inquietudine 
L'auarizia del Ricco è vn vaio fenza fondo, anzi vn mare, 
fenzafponde. Chi lo nauiganon rìtroua mai il porto, perche 
la morte, che gli douerebbe feruir di portogli ferue di naufra- 
gio . AÌcfandro,conquiftato il mondo, ne piange la Angolari- 
tà . Nauigato l’Oceano, fi duole di non hauer’acque. 

Dio immortale, e come ponno parer beni , o fortune quelle 
grauofe feiagure , che non folo non inducono ripofo,ma nean- 
che quiete?Puòbene vn pouero giufto decimare il sonacchio- 
fo capo fu la nuda terra, e quiui in grembo alla durezza, guftac 
le dolcezze del ripofo;ma no può già l’infelice ricco,ne anche 
sù le morbidezze d'vn’aurco letto , chiuderle luci, tanto più 
vigilanti, quanto più eccitate dall’oro prefente . A me nò, di- 
tea Ciro a Crefo y non pervaderai , ch’io amafsi ricchezze . e 
da che farne/per batterle da cu fio dir e con pperofp fofpetto di 
mille infidie/ 

Hauea pur troppo ragione quel grande, ben degno d'in- 
contrar per teftimonio vjq Seaofoncc • Ed a che hauer per 
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felici i propri dubbi , perche fieno indorati t 

Aggiungeteli timore del non perderle. E' noto, chefe la 
fortuna le dà,puòritorle. Vna Luna medefima hà veduto in- 
finiti ricchi, mendichi . Vn giorno, che’l mare inferocifea* 
diuora mille interi patrimoni}, confidati alla fede fragiliflìma 
d’ vn legno . Vn’hora,che nel vacillar della terra, titubi la ma- 
ro della fortuna, vn’erario reftituifee vna miniera doro alle 
voragini , ouella nacque . fc può effere lenza Sciagura l’in- 
certezza delle ricchezze ? 

Veniamo hora a i più veri pericoli, che fono quelli dell’ani- 
mo.Sò che non ve faggio, che non babbia per più lubrico vn 
fendere faftricato d’oro , che non vno ricoperto di ghiaccio . 
E'gran fatto, che vn fenfo non voglia quel, che piace, le può 
queJjche vuoIe.Chi negaffe,che la noftra Natura non s'aften- 
ga più volte dalle colpe con Krmpotenza, che non fà colla re- 
nitenza, contratterebbe vna verità , che tette volte il giorno> 
s’egli è giuftOjfperimcma.L’elteraperti all’oro i più cbiufi pe- 
netrali della giuttizia,e della pudicizia > fà possibile troppe^ 
brame ad vn petto - 

Molti rifpondon© , che le ricchezze pofforro elfer pompe-/ 
decenti della Virtù, e apparati eonueneuoli alla grandezza^. 
Che poflono fi ben feruire alia Virtù, come al Vizio reflendo,.- 
come dicea 1 fpocrifia di Zenone ad Antigono , indifferenti .. 
Che la li beraiità,la magnificenza, e fa milericerdia,te ne val- 
gono per materie, e la fama, e la gloria per iftrumenrh Che la 
Religione te ne pregia , che gHddifne reftano adorati . Che 
finalmente ne rimangono folieuate Lamine grandi ad azioni 
generate, là doue fenz^rtechezzeraiKiiliteono eziandio i cuo- 
ri più magnanimi. 

A quefta ragiofiCjch’è'l Corifeo delL Auarizia icrnorr niego 
«r tutto la fila efficacia* Noi poflb,nc'i debbo fiiFe,maffime ir» 
va teatro > ouc me la rinfacciano agli occhi ftcfsi tanti gene- 
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rofi,i cui tefori feruono per bafe,per materia , e per gloria a 
ogni genere di Virtù . Io non la rifiuto per debole, la trafcuro 
per imporruna.Ella non è debole, è impertinente . Quand’io 
chiamo pencolofe,ennferelericchezze, io intendo per gli 
huomini , non per gli Eroi . Ma che hanno da fare col volgo 
qudfEroicho fronti, che la fpofa di Chrifto hà coronate colle 
fue porpore?Io non accufo in loro i tefori, gli efalto; perche-* 
i Semidei , che fono fuperiori a i pericoli del fenlo per l'emi- 
nenza della Virtù, hanno le maggiori difficoltà per fortune—-, 
non per fciagure * feruon loro per cote , non per inciampo. 

Parlo ben poi della turba degli huomini, minore de’perico- 
ii,che feco portano le ricchezze . B per coftoro , che fono la 
maggiore, e la più ricca parte del mondo, intendopiù miferie 
nelle lor fortune, che fortuna ne’tefori. Tuttoché fia vero,chc 
le ricchezze porta taluno vfar lodeuohnente,ch! peto ne farai 
computo su l finir della vita, vi rttrouerà più fcapito,v.he gua- 
dagno. ? - 

Molti de* più yalorofi Atleti di Chrirto non Tene fidarono 
mai Quanti fe ne videro fuggir più torto , che combatterei 
Quanti foggettare il gloripfo rimore idei lor pericolo a gl’ im- 
peri della mifericordia:e a richierta d’erta, corteggiare i men- 
dichi, per impetrar da loro Toccartene d’erte r prodighi è E' fa* 
Cile Thauer petto , per contrattare alle necefsità, ma difficile 
l’hauerlo da refirtere a gli agi. Piacciono rrqppo ai fenlo: e*l 
fenfo troppoè eloqufn*e con la ragione.. , , : :i - , 

Coloro, che non pollo no effer Virtuofi/e non fono ricchi» 
fanno poco che fia Virtù Cortei- non è putito fuperba. è pii 

cupida di gipria, che di vanagloria’ Ha ella btfognad’occafio* 
ni, non d'ornamenti. Cerca ftguaci,non apparati . Vorrebbe, 
adornar Barn mo, non effer* addobbata da tefori. Ma qual tefo- 
ro manca alla Virtù , che fola è teforo di quetTanimo » ch’è la 
parte migliore deU’huomo? ... 
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E qual cofa manca, anche nella tua opinione , di gloria a_ 
vn Fabricioiche raccoglie, anzi difpregia gli Oratori di Pirrt 
a vna menla, lauta folo di vili frutti » feminati colle lue fteflì 
mani, nel proprio poderc?Che manca all’Immortalità di Vale 
rio Poplicoia,o di Menenio Agrippa , i quali dopo fuelti da_ 
Roma i Tiranni , e dopo trattati gloriofamente,ben tré volte 
i falci Confolari dal primo, e dopo i Magiftrati efercitati, i 
dopo riftituito il Popolo, tebelle dal Senato ,a Roma dall 
alro ; muoiono entrambi fenza tante facoltà , che pollane 
lor comperar l'agio della fepoltura ì O quanto è per lor< 
f più gloriofo , che la publica pietà inuitii propri erari afa 
loro l’efequie , che non farebbe , ch’ella applaudelfe alle_ 
pompe funerali da loro obbligate all’opulenza degli tredi ? 

Ah che la Virtù non hà meftieri d’altra ricchezza, che del 
la propria . fammi ricco Diogene, che fcemerà la riuerenza , i 
la marauiglia d’Alelandro . Anzi tenti Alefandrodifar rie 
co Diogene, che Diogene faprà colla Virtù rifiutar per infeiic 
i tefori d’ Alefandro . 

Dammi vna borfa d’oro a Crate lieto, e giocondo , e lo ve 
drai diuenir mefto,ed inquieto. Ma perch’egli è faggio , lo ve 
drai precipitare a commettere alla fede profonda del mare» 
quel metallo.che troppo incauta la terra, non hauea faput' 
occultare . Come fono dunque beni quelle ricchezze, onde» 
inquietai tormenta vn felice Filofofo? Se può turbarfene vi 
Crate, che sà gettarle , che farà vn’auaro, che per accrefcerle 
nonsà goderle? • - - • ■ ■ 

Metti vn poco vn ricco dentro a Siracufa alfediata,in peri 
colo di nobilitar colle proprie delizie le prede di Marcello 
Dall’altro ponui vn’Archimede,pouero altresì di teforo,com 
ricco di Virtù, e olferua clii di loro intrepido fprezzi il lampi 
minacciofo dell’arnii predatrici . Se arderà foggiogata infie 
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me, e faccheggiata Prienet e da ogni parte TI rapace incendio 
ftruggerà le reliquie delle publichc gaze : io sòhene,che fo« 
lo Biante,pouero ,-ma felice, porterà fuori delle patrie ruine, 
rientro alla propria nudità , tacchiufirefori, che faranno beni, 
perche faranno fuoi* faranno luoiperthe fatano ddl'animo • 
Deh non aduIiamo»o noi ouferi,al nodroauido fenfo colla 
fptziofa apparenza di bcne,inque’vekm,che ci fembranofa- 
ni, perche il difiderio d’efsi ne fa infani . Eccoci, che, e quali 
frano le ricchezze. Vili in loro delie, vane per chi le dà,vergo- 
gnofe per chi le partecipa, infami peri mezzi di confeguirle, 
Superflue per il£ne,a che s’indnzzano, fallaci, e. pericolofe per 
le confegueoze, che fccoporrano • E può vn fano intelletto 
goderle per fortune, e non più todo deplorarle per Sciagure ? 

Signorino non lo credono temo bene;perche è facile, ma_* 
non ragioneuole.L’vfo,e'i fenfb tono due tiranni, c’hanno per 
imprela l’impedirealla ragione i 'elezioni, peregrine a’ior fini. 
A me perck>*noa occorre dir di vantaggio, perche gl'ingegni, 
•che non foggiacciono a que‘Tiranni,frà quedi lampi di verità 
non ponno.hauer negata la luce alla notte del loro errore ; e 
-quelli, che loro «obbedifeonoo non veggonoio non curano le 
ragioni . Oltre che io temo,che fe toro, trattato .colla mano, 
i annera, tracco con J‘ingegno,non4’ofcuri . Hò anchc fimto, 
perche fon certo di hauer perfuafo: e che molti di coloro, che 
mi hanno vdico,(ono non folo rimafli conuinti a giudi» 
car Sciagure le Ricchezze* ma anche dhienuti pie- 
■tofi, bramando folleuare i Ricchi, col fard fo- 
ra raming o i nelle feiasure. 



